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Dopo Pertini 
da Zagari i l 
Comitato per 
la libertà di 

comunicazione 
Il Comitato per la libertà di 

comunicazione costituitosi a 
conclusione dell'assemblea del 
cinema e della cultura svolta­
si l'altra settimana al Teatro 
delle Arti di Roma, continua 
a i>ortare avanti la sua azione 
contro la censura e la repres­
sione, secondo le indicazioni 
fornitegli dalle associazioni de­
gli autori, degli attori, degli 
scrittori, dei critici, delle or­
ganizzazioni sindacali e del 
pubblico. 

Ieri mattina una delegazio­
ne è stata ricevuta a Monte­
citorio dal presidente della 
Camera, Sandro Pertini, al 
quale è stata chiesta una sol­
lecita discussione delle pro­
poste di legge, da tempo gia­
centi in Parlamento, per la 
libertà di espressione e per la 
tutela delle opere dell'ingegno. 
L'on. Pertini ha assicurato il 
suo interessamento in propo­
sito. 

Un'altra delegazione del Co­
mitato, allargata a rappresen­
tativi esponenti del mondo del­
la cultura, sani ricevuta lu­
nedi prossimo alle ore 12 dal-
l'on. Zagari al Ministero di 
Grazia e Giustizia. A conclu­
sione dell'incontro — che ha 
per oggetto la recentissima se­
rie di ^equestri di opere ci­
nematografiche ordinati dalla 
magistratura — i membri del­
la delegazione terranno, alle 
ore 12.30. una conferenza 
stampa all'aperto, davanti al­
l'entrata del Ministero 

In un preoccupante quadro di confusione 

Il disimpegno dilaga 
sulle scene messicane 

. . \ ( •' i - - *-> < 

Solo qualche gruppo che punta su un'arte popolare tenta di contrastare il paterna­
lismo delle istituzioni ufficiali e il dilettantismo mercantile degli impresari privati 

Nostro servizio 
CITTA' DEL MESSICO. 3 

La vocazione teatrale del 
messicani si esplica un po' 
dappertutto e si estrinseca 
tramite gli organismi più di­
versi come fabbriche, scuole, 
Istituzioni soclnll, ministeri, 
chiese, oltre naturalmente 
agli spettacoli prodotti dal 
quattro principali ' organismi 
propriamente teatrali, che so­
no: Instltuto Naclonal de 
Bellas Artes y Llteratura -
INBAL (che appartiene allo 
Stato); Asoclaclon Naclonal 
de ' Produetores de Teatro -
PROTEA (raggruppamento di 
impresari privati); Teatro 
Popular de Mexico • TPM 
(cooperativa di attori e regi­
sti con finanziamento dello 
Stato) e Centro " Libre de 
experlmentacion Teatral y Ar­
tistica - CLETA (organizzazio­
ne universitaria autonoma). 
Bisogna dire che il livello ge­
nerale delle rappresentazioni 
è abbastanza scadente, ciò che 
ha diseducato il gusto del 
pubblico, Il quale oggi affol­
la tutta una serie di teatri 
orientati verso la pornografia. 
Nella pagina degli spettacoli 
del quotidiano più venduto a 
Città del Messico, Excelsior, 
si possono leggere decine di 
titoli come: Una mujer desnu­
da!, Lo hacemos con las 3?, 
Lesbos 73, Orgia prlvada. El 
sexo y la voz del juglar, ecc.. 
produzioni per la maggior 
parte allestite da privati. 

Un'altra tendenza che In­
contra grande successo è 

le prime 
Cinema 

Spostamenti 
progressivi 
del piacere 

Capofila del « nouveau ro-
man» , sceneggiatore di Alain 
Resnais per L'anno scorso a 
Marienbad, poi regista in pro­
prio (L'immortale, Trans-Eu-
rop-Express, L'uomo che men­
te, Dopo l'Eden) Alain Robbe-
Grlllet persegue una sua idea 
di cinema soggettivo e non 
realistico, svincolato dalle 
strutture più o meno tradizio­
nali della narrazione. Secondo 
quanto egli stesso dichiara, 
Spostamenti progressivi del 
piacere vuol contestare, attra­
verso la storia della sua pro­
tagonista, l'« ordine morale », 
e l'«ordine narrativo», che, 
egli dice, «sono entrambi di 
origine sociale e non naturale, 
come si tenta di farci crede­
re» ; e insomma apparterreb­
bero egualmente alla sfera 
delle istituzioni repressive. 

Una ragazza è accusata del­
l'assassinio della sua amica 
Nora; ella nega l'imputazio­
ne, ma soprattutto sembra 
divertirsi a confondere i suoi 
inquisitori e carcerieri oppo­
nendo, a ogni sforzo di rico­
struzione razionale delle cir­
costanze e dei moventi del de­
litto. ipotesi bizzarre, ricordi 
di dubbia veridicità o pure 
invenzioni, come quelle che 
si riferiscono alle pratiche sa-
domasochistiche in atto nei 
sotterranei della prigione. Un 
giudice, un prete, una mona­
ca sono irretiti nel malizioso 
gioco della giovane donna; 
ma più di tutti vi si avvilup­
pa l'avvocatessa d'ufficio che 

Rassegna jazz 
al Teatro Belli 

Presentata dall'ARCI di Ro­
ma al Teatro Belli (piazza 
Sant'Apollonia-Trastevere) si 
conclude oggi con due concer­
ti, uno pomeridiano e uno se­
rale, la Rassegna di musiche 
jazz e di avanguardia; con 
il Gruppo «Spirale» alle ore 
17 e con il gruppo di Firenze 
« Conservatorio » alle 21. 

« Squartate i 
generali » di Vian 

al Circolo 
Centocelle 

Al Circolo culturale Cento-
celle la cooperativa teatrale 
« L'Arcipelago » rappresenta, 
in questi giorni, l'opera di Bo­
ris Vian Squartate i generali 
(traduzione e riduzione di 
Hans Wieser-Benedetti. che 
cura anche la regia). Le mu­
siche originali dell'autore sono 
eseguite al pianoforte da Fa­
brizio Bernardo, mentre sulla 
scena si alternano gli attori 
Gianni Centamore, Rinaldo 
Clementi, Federico Cusclnà, 
Sergio Di Giulio, Gabrio Ga-
brani Anita Marini e Sarina. 

Lo spettacolo, che ha ini­
zio alle ore 18.30, sarà repli­
cato ancora oggi e domani. 

le è stata destinata, e che so­
miglia in modo sorprendente 
alla defunta Nora... 

Con maggior evidenza dei 
precedenti film di Robbe-Grll-
let, questo svela il suo fondo 
di divertimento intellettuale, 
non privo di notevoli margi­
ni di oziosità. La demistifica­
zione dei procedimenti del 
« genere » poliziesco, ad esem­
pio, era stata già condotta a 
esiti più acuti e spiritosi in 
Trans-Europ-Express. E quan­
to al richiamo a Michelet, e 
alle sue teorizzazioni sulla 
stregoneria femminile, ci pa­
re che esso rimanga qui del 
tutto esterno. In sostanza, la 
eroina e il suo autore, con­
tro l'immaginazione burocra­
tica dei detentori del potere, 
civile e religioso, dovrebbero 
esprimere i diritti della « fan­
tasia creatrice»; ma il qua­
dro d'insieme è piuttosto de­
corativo che fantasioso, an­
che quando sì vada nel detta­
gli di certe escogitazioni ero­
tiche. 

Docili ai disegni talora Im­
perscrutabili della regia, gli 
attori principali sono Anicée 
Alvina. Olga Georges-Picot, 
Michel Lonsdale, Jean Mar­
tin, mentre Jean-Luis Trinti-
gnant fa due brevi irruzioni 
nella vicenda. 

ag. sa, 

Canzoni 
Charles Aznavour 

Per la serie di incontri mu­
sicali allestiti da Franco Fon­
tana al Teatro Sistina, l'al­
tra sera è stata la volta del 
celebre cantante francese 
Charles Aznavour. Protago­
nista di un applaudito re­
cital, il «grande istrione» 
— come ama autodefinirsi 
in una delle sue canzoni più 
note — ha sfoggiato anco­
ra una volta sul palcosceni­
co romano i caratteristici 
numeri del collaudato show­
man. Accompagnato da Ro­
ger Lesourd (plano), Jean-
Marie Hauser (batteria). Al­
do Frank (organo) e Yvon 
Rioland (basso), il «picco­
lo» Charles ha eseguito — 
passando con disinvoltura 
dal francese all'italiano — 
alcuni brani tratti dal suo 
tradizionale repertorio, come 
La mamma. Noi andremo a 
Verona, Emmenez-moi. 

Il tempo passa, e Azna­
vour è sempre più uguale a 
se stesso, al suo ruolo di 
mattatore. All'ambito titolo 
di « Sinatra europeo », il 
cantante di origine armena 
ha sacrificato non poco: la 
sensibilità di compositore e 
il talento musicale vero e 
proprio. Adottando un'artifi­
ciosa e melodrammatica poe­
tica da night<lub, Aznavour 
continua a visualizzare con 
enfasi gli squallidi e pateti­
ci drammi di una borghesia 
priva di qualsiasi fascino. In 
questa immagine di decaden­
za è racchiuso il destino .di 
un grande interprete vitti­
ma del proprio narcisismo: 
ormai Aznavour e il meno 
rappresentativo tra i mag­
giori personaggi della can­
zone francese e, del resto. 
da tempo questo ex chan­
sonnier i consensi li cerca 
un po' dovunque. E l'Italia. 
com'è noto, è molto ospitale. 

d. g. 

in breve 
La Fabian a Torino per « Un uomo, una città » 

TORINO, 3 
ET arrivata a Torino da Parigi l'attrice francese Francoise 

Fabian per prendere parte come protagonista femminile alle 
riprese del film Un uomo, una città, diretto da Romolo 
Guerrieri. D film. Interamente girato a Torino, è tratto dal 
romanzo // commissario di Torino di Marcato e Novelli. 

Miles gira « l.e serve » 
LONDRA. 3 

Sono cominciate nella capitale Inglese le riprese del film 
The maìds (« Le Serve»), che 11 regista Christopher Miles sta 
realizzando in base a un adattamento dell'omonimo dramma 
di Jean Genèt. Come era stato annunciato protagonista del 
film è Glcnda Jackson. 

quella che Imita i grossi spet­
tacoli americani di Broadway 
come ad esemplo: Godspell, 
Nana, Porgi/ and Bcss, ecc. 

In questa girandola di esi­
bizioni dilettantesche e arre­
trate si può trovare ogni tan­
to qualcosa di Interessante 
forse più nelle vecchie regie 
che nelle nuove: un clamo­
roso esemplo è El Gorila, 
tratto da Una relazione acca­
demica di Franz Kafka, messo 
in scena circa cinque anni or 
sono da Alexandro Jodorow-
sky, che continua a reggere 
In maniera sorprendente an­
che per merito dell'ottima re­
citazione dell'unico Interprete, 
Narciso Busquets. 
' Il TPM di Carlos Bracho, 
che ha assunto la forma coo­
perativistica come segno di 
democraticità e di impegno 
nella diffusione della cultura, 
assolve il suo compito in chia­
ve molto paternallstica, con 
programmazioni eterogenee 
che tentano di valorizzare pre­
valentemente gli autori messi­
cani. Purtroppo anche qui il 
tono delle rappresentazioni è 
mediocre, e corrisponde ad un 
generale atteggiamento di 
« elargizione » culturale, che 
adegua lo spettacolo al livel­
lo della massa invece di edu­
care 11 pubblico ad una mi­
gliore sensibilità artistica. 

Lo stesso atteggiamento pa­
ternalistico caratterizza gli 
spettacoli organizzati con at­
tori contadini nei villaggi e 
nelle campagne dalla « Cona-
supo » (Comparila Naclona 1 
de Subsistencias Populares), 
che si serve di queste mani­
festazioni per svolgere da un 
lato un'opera educativa sui 
problemi delle culture agri­
cole e dall'altro un'azione di 
convincimento perché 1 con­
tadini le vendano i loro pro­
dotti preferendola agli acqui­
renti privati. E' interessante 
dal punto di vista del costu­
me assistere a questi spetta­
coli, che costituiscono veri e 
propri avvenimenti in villaggi 
del tutto isolati, anche se ad 
una non grande distanza dal­
la città. I contadini-attori re­
citano se stessi, rievocano le 
cerimonie e i riti tradizionali 
e, nonostante la qualità non 
eccelsa, l'improvvisazione e il 
colore folcloristico, questo è 
uno dei pochi teatri che rie­
scano a stabilire un rapporto 
diretto con il particolare pub­
blico cui ci si rivolge. 

Le uniche due organizzazio­
ni che hanno preoccupazioni 
di aggiornamento e di esteti­
ca teatrale sono 11 «Teatro 
de la Universidad », che ha 
recentemente allestito Lo Di­
ro degli insetti di Karel Ca-
pek e II compleanno di Ha-
rold Pinter, e l'INABAL, per il 
quale però il teatro rimane 
solo una delle tante attività 
connesse ad una concezione 
governativa dello sviluppo ar­
tistico e culturale del paese. 

L'unico gruppo che si dif­
ferenzi da tutte le altre orga­
nizzazioni teatrali è quello 
del CLETA, costituito da gio­
vani che si sono staccati più 
di un anno fa dal Teatro Uni­
versitario, occupando con la 
forza il «Foro Isabelino» di 
proprietà dell'Università e 
iniziando un tipo di attività 
che oggi riguarda un po' tutt i 
I campi dell'arte e della co­
municazione sociale. Il CLETA 
ha vissuto in questi mesi al­
terne vicende, legate alla sua 
stessa natura di organizzazio­
ne che, senza assumere una 
precisa posizione politica, cer­
ca di raccogliere attorno a sé 
tutte le passibili forze crea­
tive di sinistra. 

Tutto il lavoro svolto dalla 
nascita del gruppo fino ad og­
gi ha dovuto del resto orien­
tarsi verso la lotta politica, 
per imporsi all'attenzione pub­
blica, piuttosto che verso uno 

Ludovica Modugno 
è tornata 

sulle scene 
GRADO, 3 

L'attrice Ludovica Modugno 
ha ripreso a pieno la sua atti­
vità in seno al Teatro Stabile 
del Friuli-Venezia Giulia — 
dopo il noto incidente occor­
sole a Bergamo, dove si pro­
vocò la distorsione del meni­
sco, per cui si rese necessario 
un intervento chirurgico — 
tanto che l'altra sera è anda­
to In scena regolarmente a 
Grado lo spettacolo Casa di 
bambola di Henry Ibsen. 
.Dal 17 maggio alla fine del 

mese lo spettacolo verrà pro­
posto al Teatro Politeama 
Rossetti di Trieste a conclu­
sione della stagione 1973-74. 

Un regolatore 
cardiaco per 
Henry Fonda 

NEW YORK, 3 
Gli specialisti dell'Ospedale 

Lenox Hill di New York han­
no applicato ieri un regola­
tore cardiaco — cioè un pace 
maker all'attore Henry Fonda 
« come misura precauzionale 
in seguito ad una crisi car­
diaca ». 

Henry Fonda si era acca­
sciato nel suo camerino, la 
scorsa settimana, dopo la rap­
presentazione di Clarence 
Darroio, il lavoro teatrale di 
cui è l'unico interprete e che 
tiene il cartellone a Broad­
way da molte settimane. 

Un portavoce dell'ospedale 
ha oggi affermato che l'at­
tore resterà ancora per qual­
che giorno In ospedale ma 
sarà pronto per la rappresen­
tazione di Clarence Darrow, il 
15 maggio, a Detroit. Sono 
state invece annullate le re­
cite previste per questa set­
timana a Boston. 

studio attento e una seria 
preparazione artistica. I menv 
bri del CLETA sono coscienti 
di questa deficienza ed oggi 
che hanno raggiunto una cer­
ta popolarità, anche se non 
sono riusciti a conseguire un 
riconoscimento ^ ufficiale, si 
propongono di ampliare le lo­
ro conoscenze e migliorare la 
loro produzione. 

L'attività del CLETA si svol­
ge prevalentemente nelle bi­
donville, nelle s strade, nelle 
fabbriche, nel giardini pub­
blici, nelle campagne, ecc.; si 
fanno anche spettacoli per 
bambini. L'organizzazione è 
riuscita a creare una rete di 
gruppi che lavorano in modo 
analogo e ad Istituire una se­
rie di scambi di spettacoli con 
molti altri centri del paese; 
tra questi si trovano le rea­
lizzazioni più riuscite del car­
tellone del CLETA, come El 
Gran Circo de los Hermanos 
Gandalla di un gruppo di San 
Luis Potosi o La Pancarta del 
« Gruppo Katarsis », che ope­
ra all'estrema periferia di Cit­
tà del Messico. Essi riescono 
infatti a stabilire un rapporto 
più facile e diretto con qual­
siasi tipo di auditorio, basan­
dosi pressocché unicamente 
sulla loro esuberanza e sul­
l'autenticità del loro istinto 
spettacolare. 

e. g. 

Achille Togliatti al 
Disco per Pestate 

La RAI ha sciolto ' le sue 
ultime riserve designando il 
cinquantaquattresimo con­
corrente al Disco per l'estate 
nella persona di Achille To-
glianl. 

La partecipazione del can­
tante mantovano alla mani­
festazione che si chiuderà a 
Saint Vincent è stata in for­
se fino all'ultimo. Ma do­
po aver ascoltato la canzone 
che Bixio e Cherubini hanno 
scritto per Togliani (Quando 
riascolterai questa canzone) 
1 funzionari della radio han­
no deciso. 

ertala « ^ «••,..•,. MP,mì. Roma J^ m o s t r e „ R o m a 

«La strega di Dirah»: la 
teatro 

La compagnia di artisti balinesi e giavanesi diretta da Kasumo 
Sardono ha presentato al Teatro circo di Villa Medici lo spetta­
colo reduce dal successo conseguito alla Rassegna degli Stabili 

- Ha preso il via l'altra sera, 
al Teatro circo di Villa Medi­
ci, la sesta edizione del Pre­
mio Roma, con La strega di 
Dirah, leggenda balinese mes­
sa in scena dalla compagnia 
diretta dal coreografo giava­
nese Kasumo Sardono, con lo 
stesso spettacolo, cioè, che è 
stato recentemente presenta­
to con successo anche alla 

E' in corso il Festival 

Pianismo di lusso 
ma senza idee a 

Brescia - Bergamo 
Applauditi concerti di Firkusny e di Berman - Però la 
manifestazione è fuori di ogni fermento rinnovatore 

Dal nostro inviato 
BERGAMO, 3 

Un applauditissimo concer­
to del sovietico Lazar Ber­
man, il quale ieri sera al Do-
nlzetti ha eseguito tutte ope­
re di Liszt, ha segnato la se­
conda tappa del Festival pia­
nistico di Bergamo-Brescia 
che si è aperto lunedi scor­
so con un concerto di Rudolf 
Firkusny interamente dedica­
to a Chopln. 

Il programma presentato 
dal pianista cèco era, dicia­
molo sommessamente, il solito 
di mille altri concerti chopi-
niani, mentre le esecuzioni 
affascinanti di Berman, fin­
ché durano, ci fanno dimen­
ticare il desiderio di sentire 
almeno una volta questo 
grande pianista impegnato in 
un mondo più vicino a noi co­
me — si dice — sappia stu­
pendamente fare. Il fatto è 
che, da qualche tempo, il Fe­
stival pianistico Brescia-Ber­
gamo segna 11 passo, sia nel 
settore delle scelte musicali 
sia in quello dell'organizzazio­
ne. SI era parlato di allargar­
lo ad altre città lombarde in 
modo da rendere più vasta e 
più utile la sua funzione in­
formativa. Non se ne è fatto 
nulla e, anzi, quest'anno molti 
concerti vengono dati una vol­
ta sola, o a Brescia o a Ber­
gamo dividendo a metà anche 
il ciclo principale. 

Dal punto di vista del pro­
gramma il fenomeno è li me­
desimo. La caratteristica del 
Festival era la presentazione 
monografica di un autore. 
Poi, esauriti l grandi roman­
tici, si è scivolati fatalmente 
nel « Crepuscolo del pianofor­
te » per citare un libro famo 
so. Quest'anno l'ospite d'ono­
re è Debussy che riempie a 
fatica quattro serate (divise 
a metà tra le due sedi dando 
ai bergamaschi e al bresciani 
mezzo Debussy a testa). SI sa­
rebbe potuto rimpolpare i vuo­
ti con l'epoca di Debussy. dal­
l'Impressionismo all'espressio­
nismo passando per Satle, 
Chabrier, Ravel, i Sei, ecc. Gli 
organizzatori hanno invece ri­
piegato sulle consuete ricapi­
tolazioni — Chopln, Liszt, 
Mendelssohn, Beethoven, Mo­
zart — oltre a qualche pezzo 
forte con orchestra e coro 
(Bach, Mahler, Dvorak). In 
margine, come un dovere do­
veroso ma scomodo, un po' 
di musica contemporanea, 
con Ives al centro. 

Non vorremmo apparire esi­
genti o cattedrattlci. Il Festi­
val resta un avvenimento de­
coroso — con parecchie serate 
che si annunciano interessan­
ti • di buona qualità — spe­

cialmente in una regione po­
vera di iniziative musicali co­
me la Lombardia. Tuttavia, 
anche In questa povertà lom­
barda. qualcosa si muove e 
si sviluppa timidamente; si 
creano contatti e si progetta­
no alleanze. Il Festival, inve­
ce, resta fuori da questa cor­
rente e lo si sente. Il suo iso­
lamento, la struttura chiusa, 
il sistema organizzativo piut­
tosto casuale si rivelano nel­
l'impoverimento delle idee e 
nel blocco del suo sviluppo. 

Di questo passo il Festival, 
nato con vivaci ambizioni cul­
turali, rischia di ridursi pro­
gressivamente a un fenome­
no di élite provinciale desti­
nato a inaridirsi, e sarebbe 
un peccato. 

r. t. 

Rassegna degli Stabili di Fi­
renze. 

La strega di Dirah. è una 
delle più note figure della mi­
tologia popolare di Bali, pro­
tagonista — ora come forza 
ostile, ora come madre, ora 
come mostruosa creatura, ora 
come spirito benefico apporta­
tore di vita — di tutto un ci­
clo di vicende leggendarie che 
gli abitanti dell'isola fanno 
rivivere nelle loro feste e nel­
le loro rappresentazioni. & 
- Quando si dice rappresen­
tazione a Bali, si pensa su­
bito ai balletti; invece la dan­
za è soltanto uno, anche se 
determinante, degli elementi 
strutturali di questa Strega 
di Dirah che si configura 
piuttosto, diremmo, come un 
esempio di teatro globale: 
confluiscono nello spettacolo, 
infatti, le più diverse espe­
rienze sceniche, dal > dialogo 
al coro parlato, dall'acrobazia 
al teatro delle ombre, dal can­
to alla pantomima. 
'- Lo spettatore che abbia del­
l'arte e della vita balinese 
una visione condizionata dal 
nozionismo turistico, trova 
senza dubbio nella Strega di 
Dirah qualche cosa di assolu­
tamente Inatteso: niente sgar­
gianti costumi; le deliziose 
danzatrici adolescenti (vanto 
di Bali) sono appena quattro 
in una compagnia di trenta 
persone, tutte vestite con sem­
plicissimi sarong scuri; gli 
elementi scenografici, infine, 
sono quasi assenti. Ciò che 
colpisce subito è la pratica 
— da parte di tutti, e a con­
sistenti livelli espressivi — 
di una gestualità, di una cor­
poreità che ancor oggi sono 
un fatica») ed ambito traguar­
do del nostro teatro d'avan­
guardia. Si può porre a que­
sto punto l'Interrogativo se 
una tale pratica scenica sia 
il portato di una naturale 
spontaneità e non sia. al con­
trario. suggerita e condiziona­
ta dalle esperienze fatte da 
Sardono nell'Occidente (egli 
è vissuto a lungo negli Stati 
Uniti, entrando in contatto 
con stimolanti ambienti del­
la scena e della danza con­
temporanee e, del resto, ha 
realizzato La strega di Dirah 
per il pubblico parigino del 
Palais de Chaillot, la cui at­

tuale stagione è particolar­
mente dedicata al «teatro 
dei miti, antichi e dei miti 
moderni'»). La nostra impres­
sione è che il coreografo ab­
bia limitato il suo intervento 
alla scelta — tra i materiali 
di una tradizione mitologica 
ed etnografica che abbiamo 
detto vastissima — degli epi­
sodi. al loro « montaggio » e 
ad uno sveltimento di taluni 
momenti mimici; e riteniamo, 
pertanto, che questo teatro, al 
di là di ogni possibile sovra­
struttura intellettualistica, di­
mostri con chiarezza di avere 
radici autenticamente popo­
lari. 

Il pubblico europeo afferra 
subito l'impronta rituale del­
lo spettacolo e, crediamo, ha 
molte occasioni per misurare 
la distanza che separa la no­
stra cultura da quella bali­
nese; però La strega di Dirah 
esercita su esso, più che cu­
riosità, un'indubbia e dura­
tura presa emotiva, che diven­
ta particolarmente esplicita 
in alcuni momenti di valore 
teatrale assoluto: l'arrivo del­
la strega, la sua metamorfosi 
in donna, la nascita del bam­
bino, che viene poi divorato 
in un sacrificio religioso, la 
battaglia contro il mostro, il 
combattimento finale tra la 
donna e lo spirito del bene: 
il tutto nel quadro di una 
congrua bellezza plastica e 
nella cifra di una ruvida ro­
bustezza contadina. 

Alla prima dell'altra sera 
il successo è stato vivissimo: 
tutti gli artisti balinesi (ma 
ce ne è anche qualcuno di 
Giava) sono stati a lungo ap­
plauditi e, con essi, i quat­
tro bambini che aggirandosi 
senza paure tra i > piedi di 
streghe e di mostri, hanno il 
compito di immettere nello 
spettacolo un elemento smi­
tizzante e, soprattutto, di ri­
creare l'atmosfera familiare 
delle aie balinesi nelle quali 
queste rappresentazioni ritua­
li hanno avuto la culla. Si re­
plica fino a martedì. 

vice 

Nella foto: un momento dello 
spettacolo 

Rai v!7 

oggi vedremo 
EVASIONE — A giudicar­

lo in sé, isolato dui resto del­
la programmazione televisi­
va e dalla realtà nella quale 
vìviamo, l'ultimo numero di 
Stasera appariva certamente 
interessante e anche «aper­
to ». // primo servizio, di Gi­
no Nebiolo, sulla situazione 
in Portogallo dopo ti rove­
sciamento del regime fasci­
sta. ci ha offerto una serie 
di immagini di cronaca si­
gnificative e anche entusia­
smanti, informazioni chiari­

ficatrici, giudizi che aiuta­
vano la riflessione. 
' La durata era inconsueta 
(il numero comprendeva sol­
tanto tre servizi e quindi 
ciascun tema era trattato 
meno frettolosamente del so­
lito) e il quadro, quindi, è 
riuscito a prender forma, in 
qualche modo. Rimane il fat­
to, tuttavia, che al Portogal­
lo avrebbe potuto essere de­
dicata con profitto un'inchie­
sta di una o due puntate: 
sarebbe stato possibile, così, 
sviluppare quell'analisi eco­
nomico-sociale e di classe che 
qui era soltanto accennata, 
verso la fine, da Soares e da 
un altro intervistato, e lo 
stesto programma della Giun­
ta militare, cui ha fatto ri­
ferimento il compagno Pal­
ma Ignacio, avrebbe potuto 
essere illustrato con maggio­
re precisione. 

Il secondo servizio, di Pie­
ro Angela, sulle fotografia 
realizzate dallo ivedeae Ltn-

nart ' Nillson all'interno del 
corpo umano era soprattutto 
suggestivo: un tipico servizio 
da rotocalco. Questo Viaggio 
nell'inflnitamente piccolo of­
friva molti motivi di curiosi­
tà: le immagini dei capelli 
ingranditi sino ad assomi­
gliare a tronchi: la visione 
del inondo colta dall'interno 
dell'occhiò; la sequenza del­
la fecondazione (non nuova. 
ma sempre affascinante) era­
no fatte apposta per meravi­
gliare. Ma non si andava ol­
tre allo spettacolo. 

Il terzo servizio, di Giusep­
pe Fiori, era onestamente de­
scrittivo, ma anche piuttosto 
confuso. Trattava insieme il 
tema del servizio civile degli 
obiettori di coscienza e quel­
lo della « socializzazione degli 
handicappati »: al singolare 
accoppiamento offriva (l te­
sto una ((comunità alterna­
tiva» installatasi recente­
mente alla periferia di Ro­
ma, nella quale appunto gli 
obiettori lavorano con e per 
gli handicappati. Ma il di­
scorso finiva a volte per sfio­
rare solamente i problemi: 
sia quelli degli obiettori che 
quelli degli handicappali, 
tra loro inevitabilmente di­
versi anche se coesistenti in 
quel luogo e in quella occa­
sione. Di più, se si pensa che 
la televisione non si era mal 
occupata prima di questi 
temi, non si può fare a me­
no di notare come l'esempio 
offerto fosse talmente atìpi­

co da risultare ben poco « in­
formativo »: 

E, a questo punto, torna 
in primo piano il problema 
delta collocazione di Stasera 
nella programmazione tele­
visiva e nel flusso delle in­
formazioni sui fatti della vi­
ta quotidiana. In settimane 
nelle quali in Italia va acca­
dendo tutto quel che sappia­
mo, l'unico programma do­
cumentario della RAI-TV ci 
offre un viaggio tra le cellu­
le del corpo umano enorme­
mente ingrandite (dimostran­
do, oltretutto, che, quando 
conviene, le canoniche ripar­
tizioni possono benissimo es­
sere messe da parte: che que­
sto era un tipico servizio da 
lasciare ai «culturali»), e 
non trova altro da cogliere, 
nel ' nostro paese, che un 
esperimento • — assolutamen­
te isolato e limitato — di 
« assistenza alternativa ». E 
con questo assolve per sette 
giorni (anzi per quindici, vi­
sto che la settimana prossi­
ma Stasera non verrà tra­
smesso), il compito di appro­
fondire l'attualità. E liquida 
per un tempo anche maggio­
re temi e problemi che me­
riterebbero Sen altra rifles­
sione e che chi sa quando e 
come verranno ripresi. E al­
lora, qui e oggi, oltre ogni ap­
parenza, questa non è for­
se una forma di mistificante 
evasione? 

g. e. 

I cieli 
M ' 

senza 
peccato di 
lan Bent 

IAN BENT - Galleria e II 
'•', Gabbiano», via della Frez­

za 51; fino al 15 maggio; 
ore 10-13 e 17-19. 

Sempre più numerose le 
mostre di artisti figurativi, 
oggettivi, naturalisti, ecc.; ra­
rissimi, però, gli artisti del­
la realtà, gli artisti dotati di 
sguardo, idee e senso umano 
molto ricco formato nell'espe­
rienza unitaria e organica di 
vita e cultura, cnpaci, cioè, 
di dare evidenza formale ti­
pica e sorprendente alla ve­
rità d'una situazione dell'uo­
mo e della società di classe. 
E si stanno disseppellendo 
troppi cadaveri figurativi. C'è 
chi giubila di questo dilaga­
re figurativo con uno spirito 
di clan che ricorda il giubi­
lo di un certo periodo di 
egemonia di correnti e autori 
astratti e informali. Per lo 
stato precario del rapporto 
attuale tra arte e vita, io 
vorrei Invitare gli amatori 
dell'arte realistica e quanti 
giustamente si sono battuti, 
in Italia, per un'arte della 
realtà, a guardare oggi 11 fe­
nomeno figurativo con molta 
prudenza e con dura esigenza. 

Espone per la prima volta 
In Europa, a Roma, 11 venti-
novenne pittore australiano 
lan Bent presentato entusia­
sticamente da Giovanni Ca-
randente e da Enzo Siciliano: 
pittore, secondo Carandente, 
che ci fa vedere, specchiata 
nel cielo, la libertà che è 
dentro di noi senza limiti; 
pittore, secondo Siciliano, di 
cieli puliti dove Bent sogna 
un universo dove non ci sia 
più peccato. 

Bent appare a noi un pitto­
re fine ma assai acerbo e 
pittore di immagini semplici 
difficilmente caricabili di si­
gnificati complessi. Dipinge 
reti metalliche in primissimo 
piano, più o meno smaglia­
te, con tecnica minuta e pa­
ziente anche nei grandi qua­
dri; e di là dalle reti si ve­
dono profondità di cielo con 
nuvole e qualche uccello, ora 
si ora no, oppure una figura 
umana che guarda verso di 
noi con un binocolo ribaltan­
do cosi psicologicamente l'ef­
fetto della tensione e della 
curiosità verso il lontano. 
. Dalle sue semplici immagi­
ni si indovina un solitario, 
un lirico dominato dalla cu­
riosità per il lontano. La qua­
lità della sua pittura non è 
diversa da quella di tanti gio­
vani italiani, europei, ameri­
cani e, direi, anche sovietici. 
Per la pittura che fa. difetta 
assai di concentrazione meta­
fisica, quella che fu di Carrà 
e di De Chirico, tanto per ca­
pirci (e 'che certa pittura, 
vuoi pop vuoi iperrealista 
vuoi ancora oggettiva politica, 
ha riscoperto). Bent sembra 
vicino alla conquista di un 

suo stupore del mondo, ma le 
figure di cui si serve sono an­
cora troppo elementari per 
toccarlo e ancor fragili i mez­
zi dell'esperienza pittorica. 
C'è dunque un giovanissimo 
figurativo da seguire, augu­
randogli che quel suo gioco 
di fanciullesca poesia tra re­
te e cielo - cresca in ' imma­
gini più profonde, più tese, 
più emblematiche liricamen­
te del senso della vita. Il 
suo nemico è tanto l'inganno 
ottico quanto l'inganno psico­
logico di chi crede di aver 
riconquistato di botto pittori­
camente la realtà e il senso 
della vita soltanto per aver 
rimesso piede tra le cose con 
la forza e la grazia della gio­
vinezza. 

Luigi 
Guerricchio 

dai Sassi 
di Matera 
LUIGI GUERRICCHIO -
Galleria e Graphts •• Arte », 
via del Babuino 70; fino al 
10 maggio; ore 10-13 e 17-19. 

Dallo studio di Matera Lui­
gi Guerricchio ha portato un 
bel gruppo di quadri dipinti 
nel 1973-74 e, In questa ma­
stra a Roma, hanno evidenza 
due tipi di immagini: uno co­
stituito da figure femminili In 
interni e un altro di rivisi­
tazione di famosi quadri rea­
listi del Seicento Italiano e 
francese, esattamente La re­
surrezione di Lazzaro del Ca­
ravaggio, una delle pitture 
più notturne, terreetri e di­
sperate di tutta la pittura 
Italiana, e 11 baro di Geor­
ge La Tour. Un terzo qua­
dro, pure un notturno, si ri­
fa a Lorenzo Lotto e raffi­
gura una contadina che cade 
da una scala e regge un fal­
cetto che sembra una luna 
che non è riuscita a pren­
dere. 

In questi quadri c'è un 
Guerricchio nettamente in ri­
presa poetica dopo troppi pic­
coli quadri di oggetti, interni 
e figure del sud un po' di 
maniera, abitudinari'dal pun­
to di vista pittorico (e la ri­
presa è avvenuta già con i 
quadri esposti recentemente 
a Bari). Stava rischiando di 
diventare un pittore di gene­
re, uno specialista di sogget­
ti e ambienti meridionali. Nei 
quadri nuovi è sempre un 
pittore profondamente meri­
dionale. ma lo è con rinno­
vati lirismo e tragicità. 

Ha portato alcune figure 
della Resurrezione di Lazzaro 
del Caravaggio in mezzo al 
Sassi di Matera, alla gente 
dei Sassi. Le figure caravag­
gesche hanno il colore di car­
ne d'un sangue come acceso: 
la gente, Invece, come le ca­
se dei Sassi è tutta un gran 
pallore recintato di nero. E' 
un'immagine molto triste, un 
pianto su Matera disperato. 
con una sola illusione: a invi­
tare Lazzaro a muoversi c'è 
una giovane donna, assai vita­
le, al posto del Cristo. 

Ci sono poi certi quadri di 
donne che Guerricchio sem­
bra vedere con uno sguardo 
straziato: la donna del Not­
turno, dietro i vetri, come 
una forma di chi sempre 
aspetta; l'altra donna. Laura, 
che all'opposto gioca tut ta ne 
stessa, negli abiti, nel gesto, 
nella figura, truccata cosi co­
me oggi è d'uso tra i giova­
ni (il raffinato disordine del 
corpo e dell'abito) come un 
personaggio della città, e 
Guerricchio le ha dipinto ad­
dosso il pallore di Matera 

Guerricchio finalmente, co­
me nei suoi periodi migliori, 
è tornalo alla forma dell'om­
bra che si mangia le cose e 
la carne della vita; ha mes­
so da parte certe piccolezze 
e certi tenerumi; e quando 
il suo colore notturno è al 
massimo splendore il volume 
raggiunge la massima po­
tenza. 

Dal Sud egli ci manda dei 
quadri molto malinconici: co­
me un lamento ritmato con 
qualche grido, con qualche 
apparizione sensuale di donna 
o di un'altra donna il cui de­
stino è attendere. Nello sguar­
do. nell'immaginazione, nella 
mano oggi Guerricchio si col­
loca "secondo una linea di ri­
cerca sociale opposta a quella 
dei pittori oggettivi, ottici e 
politici, la cui fissità di sguar­
do è fotografica. • 

da. mi. 

NEL N. 18 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• Dal Portogallo all'Italia (editoriale di Romano Ledda) 

• Portogallo: un nuovo ruolo per le masse (di Mario 
Galletti) 

• Il momento dell'Africa e portoghese* (di Basii Da­
vidson) 

OLTRE I « N O » DEL 12 MAGGIO 

Tavola rotonda con Arrigo Benedetti, Paolo Bufalini, 
Fabrizio Cicchitto e Luigi Pedrazzi 

• Veneto: le contraddizioni del laicismo doroteo (di Fa­
brizio D'Agostini) 

• Sicilia: spezzare il circuito che genera soggezione (di 
Aniello Coppola) 

• Una delega per la restaurazione nella scuola (di Marisa 
- Rodano) 

• Il territorio in concessione (di Ada Collida, Michele 
Magno e Vanni Pierini) 

• Nel Michigan e test » negativo (di Louis Safir) 

• Non e partecipazione » ma più diritti (di Bert Ramelson) 

• Inchiesta tra gli urbanisti / 5 - La speculazione • le 
periferie (colloquio con Giuseppe Samonà, a cura di 
Ottavio Cecchi) 

• Dallo studio delle società alla loro trasformazione (di 
Paolo Chiozzi) 

• CINEMA - Satira su un doppio binario (di Mino Ar­
gentieri) 

• TV • Il gusto • la sostanza del perfetto « showman > 
(di Ivano Cipriani) 

• TEATRO • L'Aminta di Cobelli: esempio di scrittura 
degradata (di Edoardo Fadini) 

• LA BATTAGLIA DELLE IDEE • Edoardo Salznno. 
Cultura urbanistica; Giancarlo Ferretti, Politica e ideo­
logia letteraria; Vnnni Bramanti. Svevo torna dalla 
Francia; Giuseppe Dessi. Perché mi iscrivo al Parlilo 
comunista 


